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CAPO VIII 
DIRITTI DI PROPRIETA’ INDUSTRIALE DELLE FORZE ARMATE 

 
Art. 300  

Diritti di proprietà industriale delle Forze armate 
1. Le Forze armate, compresa l’Arma dei carabinieri, hanno il diritto all’uso esclusivo delle proprie 
denominazioni, dei propri stemmi, degli emblemi e di ogni altro segno distintivo. Il Ministero della 
difesa, anche avvalendosi della Difesa Servizi s.p.a. di cui all’articolo 535, può consentire l’uso 
anche temporaneo delle denominazioni, degli stemmi, degli emblemi e dei segni distintivi, in via 
convenzionale ai sensi dell’articolo 26 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nel rispetto delle finalità istituzionali e 
dell’immagine delle Forze armate. Si applicano le disposizioni contenute negli articoli 124, 125 e 
126 del codice della proprietà industriale di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, e 
successive modificazioni. 
2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque fabbrica, vende, espone, adopera 
industrialmente ovvero utilizza al fine di trarne profitto le denominazioni, gli stemmi, gli emblemi e 
i marchi di cui al comma 1 in violazione delle disposizioni di cui al medesimo comma è punito con 
la multa da euro 1.000,00 a euro 5.000,00. 
3. Le disposizioni contenute nel comma 2 non si applicano ai collezionisti e agli amatori che 
operano per finalità strettamente personali e non lucrative. 
4. Con il regolamento, su cui per tale parte è acquisito il concerto del Ministro dello sviluppo 
economico e del Ministro dell’economia e delle finanze, sono individuati le denominazioni, gli 
stemmi, gli emblemi e gli altri segni distintivi di cui al comma 1, nonché le specifiche modalità 
attuative, con riferimento alle Forze armate, compresa l’Arma dei carabinieri.  

 
 

TITOLO III 
ACCESSO DI PARLAMENTARI A STRUTTURE MILITARI 

 
Art. 301  

Visite dei parlamentari nelle strutture militari 
1. I membri del Parlamento possono visitare senza autorizzazione le strutture militari della Difesa e 
ogni altro luogo e zona militare ovvero le installazioni, fisse o mobili, che ospitano corpi, reparti o 
comunque personale delle Forze armate.  
2. Le visite sono annunciate con preavviso di almeno ventiquattro ore, inviato al Ministro della 
difesa. Le aree riservate possono essere visitate previa specifica autorizzazione.  
3. Le visite si svolgono secondo le modalità definite dal regolamento, tali comunque da non 
interferire con la normale attività di servizio e con la funzionalità delle strutture. 
 

Art. 302  
Strutture militari straniere e plurinazionali 

1. Le visite a strutture militari straniere o plurinazionali in territorio italiano sono autorizzate dal 
Ministro della difesa, sentito il Ministro degli affari esteri, previa specifica richiesta allo stesso 
Ministro della difesa, che si pronuncia nel termine di venti giorni.  
2. Con apposite convenzioni tra le parti interessate sono regolate le modalità delle visite previste dal 
presente articolo. 
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Art. 303  
Acquisizione di informazioni e partecipazione alle visite 

1. Nel corso della visita i membri del Parlamento, accompagnati dal comandante o dal direttore 
oppure dal rispettivo delegato, ricevono tutte le informazioni, non classificate, relative alla struttura 
o alla installazione; possono incontrare il personale militare e i dipendenti civili. 
 

Art. 304  
Stabilimenti di pena 

1. Per le visite agli stabilimenti di pena militari si applicano gli articoli 301 e 303. Nel corso delle 
visite i parlamentari possono incontrare i detenuti.  
 

Art. 305  
Accesso senza preavviso 

1. In caso di richiesta di accesso non preannunciata, da parte di una delegazione di parlamentari o di 
singoli parlamentari, i membri del Parlamento sono ricevuti dal comandante o dal direttore oppure, 
in loro assenza, dall'ufficiale più elevato in grado presente presso la struttura o l'installazione 
militare, che riceve gli ospiti e fornisce le relative informazioni di carattere non classificato e notizie 
di interesse per il parlamentare, senza procedere alla visita della struttura.  
 

TITOLO IV 
VALORIZZAZIONE E DISMISSIONE DI BENI IMMOBILI E MOBILI 

 
CAPO I 

DISMISSIONI DI BENI IMMOBILI E CESSIONI DI BENI MOBILI 
 

Art. 306  
Dismissione degli alloggi di servizio del Ministero della difesa 

1. Alla dismissione degli alloggi di servizio del Ministero della difesa non realizzati su aree ubicate 
all'interno di basi, impianti, installazioni militari o posti al loro diretto e funzionale servizio, si 
applicano le disposizioni del presente articolo.  
2. Entro il 31 marzo di ciascun anno, il Ministro della difesa definisce con proprio decreto il piano 
annuale di gestione del patrimonio abitativo della Difesa, con l'indicazione dell'entità, dell'utilizzo e 
della futura destinazione degli alloggi di servizio, nonché degli alloggi non più ritenuti utili nel 
quadro delle esigenze dell'amministrazione e quindi transitabili in regime di locazione ovvero 
alienabili, anche mediante riscatto. Il piano indica altresì i parametri di reddito sulla base dei quali 
gli attuali utenti degli alloggi di servizio, ancorché si tratti di personale in quiescenza o di coniuge 
superstite non legalmente separato né divorziato, ovvero, se legalmente separato o divorziato, 
titolare, in virtù del provvedimento di separazione o divorzio, ovvero del provvedimento giudiziale 
provvisorio, del diritto all’assegnazione dell’alloggio adibito a residenza familiare, possono 
mantenerne la conduzione, purché non siano proprietari di altro alloggio di certificata abitabilità. Il 
decreto è comunicato entro lo stesso termine alle competenti Commissioni parlamentari. Con il 
regolamento sono fissati i criteri e le modalità di alienazione nonché il riconoscimento del diritto di 
prelazione in favore del conduttore e, in caso di mancato esercizio da parte dello stesso, in favore 
del personale militare e civile del Ministero della difesa non proprietario di altra abitazione. I 
proventi derivanti dalla gestione o vendita del patrimonio alloggiativo sono utilizzati per la 
realizzazione di nuovi alloggi di servizio e per la manutenzione di quelli esistenti.  
3. Al fine della realizzazione del programma pluriennale di cui all’articolo 297, il Ministero della 
difesa provvede all’alienazione della proprietà, dell’usufrutto o della nuda proprietà di alloggi non 
più ritenuti utili nel quadro delle esigenze dell'amministrazione, in numero non inferiore a tremila, 
compresi in interi stabili da alienare in blocco, con diritto di prelazione per il conduttore e, in caso 
di mancato esercizio da parte dello stesso, per il personale militare e civile del Ministero della 
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difesa non proprietario di altra abitazione nella provincia, con prezzo di vendita determinato 
d’intesa con l’Agenzia del demanio, ridotto nella misura massima del 25 per cento e minima del 10 
per cento, tenendo conto del reddito del nucleo familiare, della presenza di portatori di handicap tra 
i componenti di tale nucleo e dell’eventuale avvenuta perdita del titolo alla concessione e 
assicurando la permanenza negli alloggi dei conduttori delle unità immobiliari e del coniuge 
superstite, alle condizioni di cui al comma 2, con basso reddito familiare, non superiore a quello 
determinato con il decreto ministeriale di cui al comma 2, ovvero con componenti familiari 
portatori di handicap, dietro corresponsione del canone in vigore all’atto della vendita, aggiornato in 
base agli indici ISTAT. Gli acquirenti degli alloggi non possono rivenderli prima della scadenza del 
quinto anno dalla data di acquisto. I proventi derivanti dalle alienazioni sono versati all’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnati in apposita unità previsionale di base dello stato di 
previsione del Ministero della difesa. 
4. Al fine di accelerare il procedimento di alienazione di cui al comma 3, il Ministero della difesa 
può avvalersi, tramite la Direzione generale dei lavori e del demanio, dell’attività di tecnici 
dell’Agenzia del demanio. 
5. Fatte salve le alienazioni con i procedimenti di cui al comma 2 e di cui al comma 3, gli alloggi di 
servizio individuati per essere destinati a procedure di dismissione in virtù di previgenti disposizioni 
normative, restano nella disponibilità del Ministero della difesa per l’utilizzo o per l’alienazione. 
 

Art. 307  
Dismissioni di altri beni immobili del Ministero della difesa 

1. Alla dismissione di beni immobili del Ministero della difesa diversi da quelli di cui all’articolo 
306, si applica il presente articolo. 
2. Il Ministero della difesa, sentita l’Agenzia del demanio, adotta un programma di 
razionalizzazione, accorpamento, riduzione e ammodernamento del patrimonio infrastrutturale in 
uso, in coerenza con il processo di pianificazione territoriale e urbanistica previsto dalla legislazione 
nazionale e regionale, allo scopo di favorirne la riallocazione in aree maggiormente funzionali per 
migliorare l’efficienza dei servizi assolti, e individua, con le stesse modalità indicate nel primo 
periodo, immobili non più utilizzati per finalità istituzionali, da consegnare all’Agenzia del demanio 
ad avvenuto completamento delle procedure di riallocazione concernente il programma di cui al 
presente comma. 
3. Il programma di cui al comma 2: 

a) individua, oltre gli immobili non più utilizzati, anche quelli parzialmente utilizzati e quelli in 
uso all’amministrazione della difesa nei quali sono tuttora presenti funzioni altrove ricollocabili; 

b) definisce le nuove localizzazioni delle funzioni, individuando le opere da realizzare; 
c) quantifica il costo della costruzione ex novo e dell’ammodernamento delle infrastrutture 

individuate e quello del trasferimento delle funzioni nelle nuove localizzazioni; 
d) stabilisce le modalità temporali delle procedure di razionalizzazione, accorpamento, 

riduzione e ammodernamento e del successivo rilascio dei beni immobili non più in uso. 
4. Le infrastrutture militari, gli immobili e le porzioni di più ampi compendi ancora in uso al 
Ministero della difesa, individuati nell’ambito del programma, sono consegnati all’Agenzia del 
demanio ad avvenuta riallocazione delle funzioni presso idonee e funzionali strutture sostitutive. La 
riallocazione può avvenire mediante: 

a) la trasformazione e riqualificazione di altri immobili militari; 
b) nuove costruzioni, da realizzarsi in conformità con gli strumenti urbanistici e salvaguardando 

l’integrità delle aree di pregio ambientale anche attraverso il ricorso ad accordi o a procedure 
negoziate con enti territoriali, società a partecipazione pubblica e soggetti privati, promosse dal 
Ministero della difesa, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze; 

c) permuta ai sensi del comma 7.  
5. Per consentire la riallocazione delle predette funzioni nonché per le più generali esigenze di 
funzionamento, ammodernamento e manutenzione e supporto dei mezzi, dei sistemi, dei materiali e 
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delle strutture in dotazione alle Forze armate, inclusa l’Arma dei carabinieri, si utilizzano il fondo in 
conto capitale e il fondo di parte corrente di cui all’articolo 619. 
6. Gli immobili individuati e consegnati ai sensi del presente articolo entrano a far parte del 
patrimonio disponibile dello Stato per essere assoggettati alle procedure di valorizzazione e di 
dismissione di cui al decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 novembre 2001, n. 410, e alle altre procedure di dismissioni previste dalle norme vigenti, 
ovvero alla vendita a trattativa privata anche in blocco. Gli immobili individuati sono stimati a cura 
dell'Agenzia del demanio nello stato di fatto e di diritto in cui si trovano. L'elenco degli immobili 
individuati e consegnati è sottoposto al Ministro per i beni e le attività culturali, il quale, nel termine 
di novanta giorni dalla data di pubblicazione del decreto di individuazione, provvede, attraverso le 
competenti soprintendenze, a verificare quali tra detti beni siano soggetti a tutela ai sensi del codice 
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, dandone 
comunicazione al Ministro dell'economia e delle finanze. L'Agenzia del demanio apporta le 
conseguenti modifiche all'elenco degli immobili.  
7. Nell’ambito dei processi di razionalizzazione dell’uso degli immobili pubblici e al fine di 
adeguare l’assetto infrastrutturale delle Forze armate alle esigenze derivanti dall’adozione dello 
strumento professionale, il Ministero della difesa può individuare beni immobili di proprietà dello 
Stato mantenuti in uso al medesimo dicastero per finalità istituzionali, suscettibili di permuta di beni 
e di servizi con gli enti territoriali, con le società a partecipazione pubblica e con i soggetti privati. 
Le procedure di permuta sono effettuate dal Ministero della difesa, d’intesa con l’Agenzia del 
demanio, nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico - contabile.  
8. Il divieto di dismissione temporanea per i beni immobili statali assegnati in uso gratuito alle 
amministrazioni pubbliche e le conseguenze della eventuale dismissione temporanea, 
rispettivamente previsti dai primi due periodi dell’articolo 1, comma 216, della legge 27 dicembre 
2006 n. 296, non si applicano ai beni immobili in uso all’amministrazione della difesa affidati, in 
tutto o in parte, a terzi per lo svolgimento di attività funzionali alle finalità istituzionali 
dell’amministrazione stessa.  
9. E’ salvo quanto disposto dagli statuti delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome 
di Trento e di Bolzano e dalle pertinenti norme di attuazione relativamente al trasferimento di beni 
della Difesa. 
10. Il Ministero della difesa – Direzione generale dei lavori e del demanio, sentito il Ministero 
dell’economia e delle finanze – Agenzia del demanio, individua, con uno o più decreti, gli immobili 
militari, non compresi negli elenchi di cui al comma 2, da alienare secondo le seguenti procedure: 

a) le alienazioni, permute, valorizzazioni e gestioni dei beni, che possono essere effettuate anche 
ai sensi dell'articolo 58 del decreto legge 25 giugno 2008 n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 
2008 n. 133, in deroga alla legge 24 dicembre 1908, n. 783, e al regolamento di cui al regio decreto 
17 giugno 1909, n. 454, nonché alle norme della contabilità generale dello Stato, fermi restando i 
principi generali dell'ordinamento giuridico - contabile, sono effettuate direttamente dal Ministero 
della difesa - Direzione generale dei lavori e del demanio che può avvalersi del supporto tecnico-
operativo di una società pubblica o a partecipazione pubblica con particolare qualificazione 
professionale ed esperienza commerciale nel settore immobiliare;  

b) la determinazione del valore dei beni da porre a base d'asta è decretata dal Ministero della 
difesa - Direzione generale dei lavori e del demanio, previo parere di congruità emesso da una 
commissione appositamente nominata dal Ministro della difesa, presieduta da un magistrato 
amministrativo o da un avvocato dello Stato e composta da rappresentanti dei Ministeri della difesa 
e dell'economia e delle finanze, nonché da un esperto in possesso di comprovata professionalità 
nella materia. Dall'istituzione della Commissione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica e ai componenti della stessa non spetta alcun compenso o rimborso 
spese;  
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c) i contratti di trasferimento di ciascun bene sono approvati dal Ministero della difesa. 
L'approvazione può essere negata per sopravvenute esigenze di carattere istituzionale dello stesso 
Ministero;  

d) i proventi derivanti dalle procedure di cui al presente comma, lettera a) possono essere 
destinati, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze e con il Ministro della difesa, al soddisfacimento delle esigenze 
funzionali del Ministero della difesa, previa verifica della compatibilità finanziaria e dedotta la 
quota che può essere destinata agli enti territoriali interessati;  

e) le alienazioni e permute dei beni individuati possono essere effettuate a trattativa privata, se il 
valore del singolo bene, determinato ai sensi del presente comma, lettera b) è inferiore a euro 
400.000,00;  

f) ai fini delle permute e delle alienazioni degli immobili da dismettere, con cessazione del 
carattere demaniale, il Ministero della difesa comunica, insieme alle schede descrittive di cui 
all'articolo 12, comma 3, del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, l'elenco di tali immobili al Ministero per i beni e le attività culturali che si 
pronuncia, entro il termine perentorio di quarantacinque giorni dalla ricezione della comunicazione, 
in ordine alla verifica dell'interesse storico-artistico e individua, in caso positivo, le parti degli 
immobili stessi soggette a tutela, con riguardo agli indirizzi di carattere generale di cui all'articolo 
12, comma 2, del citato codice di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004. Per i beni riconosciuti di 
interesse storico-artistico, l'accertamento della relativa condizione costituisce dichiarazione ai sensi 
dell'articolo 13 del citato codice. Le approvazioni e le autorizzazioni previste dal citato codice sono 
rilasciate o negate entro novanta giorni dalla ricezione della istanza. Le disposizioni del citato 
codice, parti prima e seconda, si applicano anche dopo la dismissione.  
11. Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 545 i proventi derivanti dalle alienazioni di cui 
all'articolo 49, comma 2, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, sono integralmente riassegnati al 
fondo di parte corrente istituito nello stato di previsione del Ministero della difesa, in relazione alle 
esigenze di realizzazione del programma di cui al comma 2. 
 

Art. 308  
Documentazione necessaria per la vendita di immobili del Ministero della difesa 

1. Il Ministero della difesa è esonerato dalla consegna all'acquirente dei documenti previsti dalle 
norme vigenti relativi alla proprietà o al diritto sul bene immobile ceduto nonché alla regolarità 
urbanistica, tecnica e fiscale, necessari per la stipulazione dei contratti di alienazione, sostituiti da 
apposita dichiarazione. 
 

Art. 309  
Destinazione al piano casa di immobili demaniali non più utilizzati a fini militari 

1. Una quota del patrimonio immobiliare del demanio, costituita da aree ed edifici non più utilizzati, 
può essere destinata alla realizzazione degli interventi previsti dall’articolo 11 del decreto legge 
2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008 n. 133, sulla base di accordi tra l’Agenzia del 
demanio, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero della difesa in caso di aree ed 
edifici non più utilizzati a fini militari, le regioni e gli enti locali. 
 

Art. 310  
Cessione di beni mobili a titolo oneroso 

1. Con decreto del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
sono individuati, nell'ambito delle pianificazioni di ammodernamento connesse al nuovo modello 
organizzativo delle Forze armate, i materiali e i mezzi suscettibili di alienazione e le procedure, 
anche in deroga alle norme sulla contabilità generale dello Stato, nel rispetto della legge 9 luglio 
1990, n. 185.  
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2. L’alienazione può avere luogo anche nei confronti delle imprese fornitrici dei materiali e mezzi 
da alienare, eventualmente a fronte di programmi di ammodernamento predisposti dalle imprese 
stesse, anche ai fini della relativa esportazione nel rispetto delle norme vigenti.  
3. Ai fini del contenimento dei costi per l'ammodernamento, l'amministrazione della difesa, nel 
rispetto delle vigenti norme in materia di esportazione di materiali d'armamento, può procedere a 
permute o vendite di mezzi e materiali obsoleti ma non ancora fuori uso.  
4. Fatto salvo quanto stabilito dal presente articolo, dal comma 4 dell’articolo 311, e dal relativo 
decreto interministeriale di attuazione, per la dichiarazione di fuori servizio e di fuori uso dei 
materiali, per la loro alienazione, cessione e prestito si applicano le disposizioni del regolamento. 
 

Art. 311  
Cessione di beni mobili a titolo gratuito 

1. Il Ministero della difesa può cedere a titolo gratuito materiali non d'armamento, dichiarati fuori 
servizio o fuori uso, in favore di: 

a) Paesi in via di sviluppo e Paesi partecipanti al partenariato per la pace, nell'ambito dei vigenti 
accordi di cooperazione; 

b) organismi di volontariato di protezione civile iscritti negli appositi registri.  
2. La cessione di materiali d'armamento dichiarati obsoleti per cause tecniche in favore dei soggetti 
di cui al comma 1 è consentita esclusivamente per materiali difensivi previo parere vincolante delle 
competenti Commissioni parlamentari. 
3. I materiali delle Forze armate impiegati per i soccorsi urgenti a favore di popolazioni colpite di 
calamità naturali, in Italia o all’estero, quando non ne è possibile il recupero, sono scaricati agli 
effetti contabili. Lo scarico è disposto con decreto del Ministro della difesa, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, e, quando si tratta di materiali utilizzati o ceduti per il 
soccorso a popolazioni estere, di concerto anche con il Ministro degli affari esteri.  
4. Con il decreto del Ministro della difesa di cui al comma 1 dell’articolo 310, sono disciplinate le 
modalità per la cessione a titolo gratuito ai musei, pubblici o privati, dei materiali o dei mezzi non 
più destinati all'impiego, allo scopo di consentirne l'esposizione al pubblico.  
 
 

Art. 312  
Cessioni di beni mobili a titolo gratuito nell’ambito delle missioni internazionali  

1. Su disposizione delle autorità logistiche di Forza armata, previa autorizzazione del Capo di stato 
maggiore della difesa, secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro della difesa che ne 
riferisce alle competenti Commissioni parlamentari, possono essere ceduti, direttamente e a titolo 
gratuito nelle località in cui si trovano, alle Forze armate e alle Forze di polizia estere, ad autorità 
locali, a organizzazioni internazionali non governative ovvero a organismi di volontariato e di 
protezione civile, prioritariamente italiani, ivi operanti: 

a) i mezzi e materiali, escluso il materiale d'armamento, utilizzati a supporto dell'attività 
operativa di unità militari all'estero, per i quali non risulta conveniente il rimpatrio in relazione ai 
costi di trasporto; 

b) i mezzi e materiali, escluso il materiale d’armamento, dismessi alla data di entrata in vigore 
dell’atto che autorizza la missione internazionale. 

 
Art. 313  

Dismissione di beni culturali del Ministero della difesa 
1. Non è consentita la dismissione di beni culturali del Ministero della difesa, salvo quanto disposto 
dall’articolo 12 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante il codice dei beni culturali e 
del paesaggio. 
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CAPO II 
FONDI COMUNI DI INVESTIMENTO IMMOBILIARE PER LA VALORIZZAZIONE E 

L’ALIENAZIONE DI IMMOBILI MILITARI 
 

Art. 314  
Fondi comuni di investimento immobiliare per la valorizzazione e l’alienazione di immobili militari 
1. Allo scopo di conseguire, attraverso la valorizzazione e l’alienazione degli immobili militari, le 
risorse necessarie a soddisfare le esigenze infrastrutturali e alloggiative delle Forze armate, il 
Ministero della difesa è autorizzato a promuovere la costituzione di uno o più fondi comuni di 
investimento immobiliare, d’intesa con i comuni con i quali sono sottoscritti gli accordi di 
programma di cui al comma 2. 
2. Con uno o più decreti del Ministro della difesa sono individuati gli immobili da trasferire o da 
conferire ai fondi, che possono costituire oggetto di appositi accordi di programma di 
valorizzazione con i comuni nel cui ambito essi sono ubicati. L’inserimento degli immobili nei 
citati decreti ne determina la classificazione come patrimonio disponibile dello Stato. Tali decreti, 
da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, hanno effetto dichiarativo della proprietà, in assenza di 
precedenti trascrizioni, e producono gli effetti previsti dall’articolo 2644 del codice civile, nonché 
effetti sostitutivi dell’iscrizione del bene in catasto. Gli uffici competenti provvedono, se necessario, 
alle conseguenti attività di trascrizione, intavolazione e voltura. Avverso l’inserimento degli 
immobili nei citati decreti è ammesso ricorso amministrativo entro sessanta giorni dalla data di 
pubblicazione dei medesimi decreti nella Gazzetta Ufficiale, fermi restando gli altri rimedi di legge. 
3. Per gli immobili oggetto degli accordi di programma di valorizzazione che sono assoggettati alla 
disciplina prevista dal codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42, è acquisito il parere della competente soprintendenza del Ministero per i beni e 
le attività culturali, che si esprime entro trenta giorni. 
4. Con decreto del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
anche tenuto conto di quanto convenuto negli accordi di programma, sono disciplinati le procedure 
e i criteri attraverso i quali procedere all’individuazione o all’eventuale costituzione della società di 
gestione del risparmio per il funzionamento e per le cessioni delle quote dei fondi, fermo restando 
che gli immobili conferiti che sono ancora in uso al Ministero della difesa possono continuare a 
essere da esso utilizzati a titolo gratuito fino alla riallocazione delle funzioni, da realizzare sulla 
base del cronoprogramma stabilito con il decreto di conferimento degli immobili al fondo. Ai 
comuni con i quali sono stati sottoscritti gli accordi di programma è riconosciuta una quota non 
inferiore al 10 per cento e non superiore al 20 per cento del ricavato derivante dall’alienazione degli 
immobili valorizzati. 
5. Alle operazioni connesse all’attuazione del presente articolo si applicano, per quanto compatibili, 
le disposizioni di cui agli articoli 3, commi 2, 9, 18 e 19, 3-bis, comma 1, e 4, commi 2-bis e 2-
quinquies, del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 novembre 2001, n. 410, e successive modificazioni. 
6. Con decreto del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
sono stabilite, fermo restando l’importo dovuto di cui all’articolo 2, comma 195, della legge 23 
dicembre 2009, n. 191, le quote di risorse, fino a una percentuale stabilita con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro della difesa, derivanti dalla cessione delle quote dei fondi, ovvero dal trasferimento degli 
immobili ai fondi, da destinare, mediante riassegnazione, previo versamento all’entrata, al 
Ministero della difesa, da iscrivere nel fondo in conto capitale di cui all’articolo 619, previa verifica 
della compatibilità finanziaria con gli equilibri di finanza pubblica, con particolare riferimento al 
rispetto del conseguimento, da parte dell’Italia, dell’indebitamento netto strutturale concordato in 
sede di programma di stabilità e crescita, nonché all’entrata del bilancio dello Stato per la stabilità 
finanziaria dei conti pubblici. A tal fine è comunque destinato all’entrata del bilancio dello Stato il 
corrispettivo del valore patrimoniale degli immobili alla data di entrata in vigore della legge 23 
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dicembre 2009, n. 191. Le somme riassegnate al Ministero della difesa sono destinate alla 
realizzazione di un programma di riorganizzazione delle Forze armate, con prioritaria destinazione 
alla razionalizzazione del settore infrastrutturale, definito con decreto del Ministro della difesa, su 
proposta del Capo di stato maggiore della difesa. È comunque assicurata l’invarianza del valore 
patrimoniale in uso all’amministrazione della difesa al termine del programma di razionalizzazione 
infrastrutturale. 
 
 

TITOLO V 
MODI DI ACQUISTO COATTIVO DI BENI E DIRITTI NELL’INTERESSE DELLA 

DIFESA MILITARE 
 

CAPO I 
AMBITO 

 
Art. 315  
Ambito 

1. Il presente titolo disciplina i modi di acquisto coattivo di beni e diritti nell’interesse della difesa 
militare che trovano applicazione in tempo di pace. 
2. Resta fermo quanto disposto dal titolo VIII del presente libro per le requisizioni in tempo di 
guerra, di grave crisi internazionale o di mobilitazione. 
 

CAPO II 
ESPROPRIAZIONI, REQUISIZIONI, ACQUISTI A SEGUITO DI CONFISCA 

 
Art. 316  

Espropriazione di invenzioni nell’interesse della difesa militare. Rinvio al codice della proprietà 
industriale 

1. Per le espropriazioni di invenzioni nell’interesse della difesa militare resta ferma la disciplina 
all’uopo dettata dal decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, recante il codice della proprietà 
industriale. 
 

Art. 317  
Espropriazioni immobiliari. Rinvio al testo unico dell’espropriazione per pubblica utilità 

1. Fatto salvo quanto disposto nel presente titolo in ordine alle servitù militari, per le espropriazioni 
immobiliari finalizzate alla realizzazione di opere destinate alla difesa militare resta ferma la 
disciplina all’uopo dettata dal decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, 
recante il testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per 
pubblica utilità. 
 

Art. 318  
Requisizioni nell’interesse della Difesa 

1. Alle requisizioni nell’interesse della Difesa si provvede nei casi di grave necessità pubblica in cui 
occorra senza indugio disporre della proprietà privata, con provvedimento motivato e senza 
pregiudizio dei diritti dei destinatari del provvedimento. 
2. Si applicano in quanto compatibili i procedimenti previsti nel titolo VIII del presente libro, 
secondo l’oggetto della requisizione. 
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Art. 319  
Acquisti a seguito di confisca 

1. Le armi, le munizioni, gli esplosivi e gli altri materiali di interesse militare sequestrati e acquisiti 
dallo Stato a seguito di provvedimento definitivo di confisca dell’autorità giudiziaria possono essere 
assegnati al Ministero della difesa per finalità istituzionali, con decreto del Ministro della giustizia, 
di concerto con i Ministri della difesa e dell’economia e delle finanze. Si provvede con decreto del 
Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, nel caso in cui la 
confisca è stata disposta dall’autorità giudiziaria militare.  
 

TITOLO VI 
LIMITAZIONI A BENI E ATTIVITÀ ALTRUI NELL’INTERESSE DELLA DIFESA 

 
CAPO I 

LIMITAZIONI A SINGOLI BENI E ATTIVITÀ 
 

Art. 320  
Ambito 

1. In vicinanza delle opere e installazioni permanenti e semipermanenti di difesa, di segnalazione e 
riconoscimento costiero, delle basi navali, degli aeroporti, degli impianti e installazioni radar e 
radio, degli stabilimenti nei quali sono fabbricati, manipolati o depositati materiali bellici o sostanze 
pericolose, dei campi di esperienze e dei poligoni di tiro, il diritto di proprietà e di impresa può 
essere soggetto a limitazioni secondo le norme della presente sezione.  
2. Tali limitazioni sono stabilite nella durata massima di cinque anni, salvo quanto previsto 
dall’articolo 331, e sono imposte nella misura direttamente e strettamente necessaria per il tipo di 
opere o di installazioni di difesa. 
 

Art. 321  
Contenuto delle limitazioni 

1. Le limitazioni possono consistere nel divieto di:  
a) fare elevazioni di terra o di altro materiale;  
b) costruire condotte o canali sopraelevati;  
c) impiantare condotte o depositi di gas o liquidi infiammabili;  
d) scavare fossi o canali di profondità superiore a 50 cm.;  
e) aprire o esercitare cave di qualunque specie;  
f) installare macchinari o apparati elettrici e centri trasmittenti;  
g) fare le piantagioni e le operazioni campestri che sono determinate con il regolamento. 

2. Le limitazioni possono anche consistere nel divieto di: 
a) aprire strade;  
b) fabbricare muri o edifici;  
c) sopraelevare muri o edifici esistenti;  
d) adoperare nelle costruzioni alcuni materiali.  

 
Art. 322  

Comitato misto paritetico – Programmi delle installazioni militari 
1. In ciascuna regione è costituito un Comitato misto paritetico di reciproca consultazione per 
l'esame, anche con proposte alternative della regione e dell'autorità militare, dei problemi connessi 
all'armonizzazione tra i piani di assetto territoriale e di sviluppo economico e sociale della regione e 
delle aree subregionali e i programmi delle installazioni militari e delle conseguenti limitazioni.  
2. Nel Trentino-Alto Adige il comitato regionale è sostituito da due comitati provinciali, 
rispettivamente per la provincia di Trento e per quella di Bolzano. Nel presente articolo 
l'indicazione della regione, del consiglio regionale e del presidente della giunta regionale si intende, 
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per il Trentino-Alto Adige, riferita alla provincia, al consiglio provinciale e al presidente della 
giunta provinciale.  
3. Il Comitato è formato da cinque rappresentanti del Ministero della difesa, da due rappresentanti 
del Ministero dell’economia e delle finanze, designati dai rispettivi Ministri, e da sette 
rappresentanti della regione nominati dal presidente della Giunta regionale, su designazione, con 
voto limitato, del consiglio regionale. Per ogni membro è nominato un supplente.  
4. Nei comitati misti paritetici provinciali di cui al comma 1, i rappresentanti della provincia sono 
nominati dalla Giunta provinciale rispettiva. 
5. Il Comitato è consultato semestralmente su tutti i programmi delle esercitazioni a fuoco di reparto 
o di unità, per la definizione delle località, degli spazi aerei e marittimi regionali, del tempo e delle 
modalità di svolgimento, nonché sull'impiego dei poligoni della regione. Se la maggioranza dei 
membri designati dalla regione si esprime in senso contrario, sui programmi di attività addestrative 
decide in via definitiva il Ministro della difesa.  
6. Ciascun comitato, sentiti gli enti locali e gli altri organismi interessati, definisce le zone idonee 
alla concentrazione delle esercitazioni di tiro a fuoco nella regione per la costituzione di poligoni, 
utilizzando prioritariamente, ove possibile, aree demaniali.  
7. Una volta costituite tali aree militari, le esercitazioni di tiro a fuoco devono di massima svolgersi 
entro le aree stesse. Per le aree addestrative, terrestri, marittime e aeree, sia provvisorie sia 
permanenti, si stipulano disciplinari d'uso fra l'autorità militare e la regione interessata. In caso di 
mancato accordo il progetto di disciplinare è rimesso al Ministro della difesa che decide sentiti il 
presidente della giunta regionale e il presidente del comitato misto paritetico competenti. 
8. Se esigenze di segreto militare non consentono un approfondito esame, il presidente della giunta 
regionale può chiedere all'autorità competente di autorizzare la comunicazione delle notizie 
necessarie.  
9. Il Comitato si riunisce a richiesta del Comandante militare territoriale di regione o del 
Comandante in capo di dipartimento militare marittimo o del Comandante di regione aerea o del 
Presidente della regione; presiede l'ufficiale generale o ammiraglio più elevato in grado o più 
anziano; funge da segretario l'ufficiale meno elevato in grado o meno anziano.  
10. Delle riunioni del Comitato è redatto verbale che contiene anche le eventuali proposte di 
membri discordanti sull'insieme della questione trattata o su singoli punti di essa.  
11. Le definitive decisioni sui programmi di installazioni militari e relative limitazioni di cui al 
comma 1 sono riservate al Ministro della difesa. La regione interessata può richiedere al Presidente 
del Consiglio dei Ministri, entro quindici giorni dal giorno successivo alla pubblicazione o 
comunicazione della decisione ministeriale, di sottoporre la questione a riesame da parte del 
Consiglio dei Ministri.  
12. Il Presidente del Consiglio dei Ministri può, in casi particolari, disporre che i provvedimenti di 
limitazione della proprietà siano sospesi sino alla decisione del Consiglio dei Ministri. 
13. Il Consiglio dei Ministri si pronuncia sulle richieste di riesame entro novanta giorni.  
14. Alla riunione del Consiglio dei Ministri è invitato il presidente della giunta regionale interessata.  
 

Art. 323  
Procedimento di imposizione delle limitazioni 

1. Il Comandante militare territoriale di regione o il Comandante in capo di dipartimento militare 
marittimo o il Comandante di regione aerea, se l'opera è, rispettivamente, dell'Esercito italiano o 
interforze, della Marina militare o dell'Aeronautica militare, predispone il progetto di imposizione 
delle limitazioni, in attuazione e nell'ambito dei programmi di cui all’articolo 322, corredandolo di 
un preventivo di spesa relativo agli indennizzi.  
2. Nel presente capo, l'espressione <<il Comandante territoriale>> si intende riferita al Comandante 
militare territoriale di regione, al Comandante in capo di dipartimento militare marittimo o al 
Comandante di regione aerea, se l'opera è, rispettivamente, dell'Esercito italiano o interforze, della 
Marina militare o dell'Aeronautica militare.  
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3. Il progetto, con l'allegato preventivo di spesa, è trasmesso alla ragioneria centrale del Ministero 
della difesa, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 20 
aprile 1994, n. 367.  
4. Ad avvenuta prenotazione dell'impegno provvisorio, il provvedimento impositivo è adottato dal 
Comandante territoriale con decreto nel quale sono indicati gli estremi di registrazione dell'impegno 
provvisorio di spesa.  
5. Le zone soggette a limitazioni e le limitazioni stesse sono indicate su mappe catastali da allegare 
al decreto impositivo, nelle quali devono risultare individuate le singole proprietà assoggettate.  
 

Art. 324  
Pubblicità del decreto impositivo – Esecutività – Impugnazioni 

1. Il decreto, corredato di mappe, è pubblicato mediante deposito, per sessanta giorni consecutivi, 
nell'ufficio di ciascun comune, nel quale sono situati i fondi assoggettati alle limitazioni.  
2. Dell'avvenuto deposito è data notizia, entro i primi quindici giorni, mediante manifesti del 
comando militare territoriale affissi, in numero congruo, a cura del sindaco, nel territorio del 
predetto comune. Di tale deposito è effettuata contestuale notifica, tramite i comuni interessati, ai 
proprietari degli immobili assoggettati alle limitazioni.  
3. Successivamente il decreto, corredato di un certificato del segretario comunale attestante 
l'avvenuto deposito per sessanta giorni consecutivi e l'avvenuta affissione dei manifesti, è custodito 
nell'archivio dello stesso comune.  
4. Chiunque può prendere visione del decreto e dei suoi allegati durante il deposito e 
successivamente, fino a che l'imposizione ha effetto.  
5. Il decreto diviene esecutivo decorso il novantesimo giorno dalla data di deposito nell'ufficio 
comunale.  
6. In attesa che le limitazioni diventino esecutive, il Comandante territoriale può ordinare la 
sospensione di lavori o di piantagioni che siano in contrasto con le limitazioni risultanti dal decreto 
impositivo.  
7. Fatta salva la tutela giurisdizionale secondo le norme vigenti, chiunque vi ha interesse può 
proporre ricorso gerarchico al Ministro della difesa avverso il decreto del Comandante territoriale, 
entro i termini e secondo le modalità previsti dal decreto legislativo 24 novembre 1971, n. 1199.  
8. Di tale diritto e del termine entro il quale può esercitarsi è fatta menzione nei manifesti di cui al 
presente articolo.  
9. D'ufficio o su domanda del ricorrente, proposta nello stesso ricorso gerarchico o in successiva 
istanza da presentarsi nei modi previsti dall'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo n. 1199 del 
1971, il Ministro della difesa può sospendere l'esecuzione dell'atto impugnato.  
10. I ricorsi gerarchici presentati ai comandanti territoriali sono da questi trasmessi entro quindici 
giorni alla Direzione generale dei lavori e del demanio del Ministero della difesa, accompagnati da 
una breve relazione e da una copia del decreto impositivo con la prova dell'avvenuta pubblicazione 
e notificazione. 
 

Art. 325  
Indennizzo per le limitazioni 

1. Ai proprietari degli immobili assoggettati alle limitazioni spetta un indennizzo annuo rapportato 
al doppio del reddito dominicale e agrario dei terreni e del reddito dei fabbricati, quali valutati ai 
fini dell'imposizione sul reddito.  
2. Tale indennizzo è stabilito in una metà dei predetti redditi per le limitazioni di cui a ciascuna dei 
commi 1 e 2 dell’articolo 321 e nell'intero reddito in caso di concorso di limitazioni di entrambi i 
commi del citato articolo.  
3. Per i terreni con preesistente destinazione edificatoria e non suscettibili di altra utilizzazione e 
rendita agraria, l’indennizzo annuo è pari al doppio del reddito medio del fabbricato che sarebbe 
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edificabile in assenza della limitazione. La destinazione edificatoria si determina ai sensi 
dell’articolo 37 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327. 
4. Se il fondo è stato concesso prima dell'imposizione delle limitazioni in conduzione a terzi, il 
proprietario corrisponde a essi parte dell'indennizzo, in rapporto al danno subito. La relativa misura, 
se manca l'accordo fra le parti, è determinata da un collegio di tre arbitri, nominati uno dal 
proprietario, l'altro dal conduttore e il terzo dagli arbitri scelti dalle parti e, in caso di mancato 
accordo, dal presidente del tribunale del circondario. Lo stesso presidente procede alla nomina 
dell'arbitro non designato dalla parte.  
5. La decisione del collegio arbitrale, se non è diversamente stabilito dalle parti, è suscettibile dei 
gravami previsti per il lodo arbitrale dal codice di procedura civile. 
6. Gli indennizzi sono corrisposti ai proprietari degli immobili su domanda degli stessi o degli 
interessati di cui al comma 4, diretta al sindaco del comune ove esistono i beni soggetti a vincolo.  
7. La sottoscrizione della domanda è autenticata dal funzionario competente a ricevere la domanda, 
o da un notaio, cancelliere, segretario comunale o altro funzionario incaricato dal sindaco. La 
domanda ha efficacia per tutto il periodo di validità del decreto di imposizione della limitazione. 
L'autorità militare determina le eventuali variazioni degli indennizzi conseguenti a modifiche delle 
condizioni di asservimento che possono sopravvenire nel quinquennio di validità del decreto.  
8. Per il pagamento degli indennizzi il cui importo annuale non superi la somma di euro 258,00 non 
è richiesta altra documentazione.  
9. Il decreto di imposizione delle limitazioni specifica che gli indennizzi sono corrisposti a domanda 
degli aventi diritto.  
10. Le disposizioni di cui ai commi precedenti sono rese note con le forme di pubblicità di cui 
all'articolo 324.  
11. A richiesta dell'amministrazione militare, le conservatorie dei registri immobiliari, gli uffici 
tavolari e le Agenzie del territorio comunicano i dati necessari per la determinazione della misura 
degli indennizzi.  
12. La determinazione dell'indennizzo effettuata all'atto dell’imposizione vale per l'intero 
quinquennio, salvo le variazioni derivanti dai coefficienti di aggiornamento dei redditi catastali 
nonché quanto previsto dal comma 7.  
13. L'indennizzo è corrisposto annualmente per la durata delle limitazioni.  
14. È fatto obbligo al proprietario di comunicare all'amministrazione militare l'eventuale cessione 
del bene.  
15. Per il pagamento degli indennizzi si provvede mediante aperture di credito disposte a favore dei 
sindaci dei comuni nel cui territorio insistono le aree ammesse all'indennizzo, secondo le norme 
sulla contabilità generale dello Stato.  
 

Art. 326  
Contenuto del decreto impositivo 

1. Il decreto impositivo del Comandante territoriale, oltre a quanto previsto dagli articoli 323, 324  e 
325, dà atto dell'avvenuta consultazione del Comitato nonché delle decisioni del Ministro della 
difesa o della deliberazione del Consiglio dei Ministri nei casi di cui ai commi 11 e 12 dell’articolo 
322. 
 

Art. 327  
Modifiche alle proprietà private e relativo indennizzo 

1. L'amministrazione militare, all'atto dell’imposizione delle limitazioni, ha facoltà di modificare, 
nelle proprietà assoggettate, lo stato delle cose che contrasti con le esigenze militari.  
2. Tali modificazioni danno diritto a indennizzo che è determinato con i criteri di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, dettati per i fabbricati e per i terreni. 
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Art. 328  
Deroghe alle limitazioni 

1. Il Comandante territoriale può, su richiesta degli interessati, autorizzare che sui fondi siano 
eseguite opere in deroga alle limitazioni imposte. L'atto non è soggetto a particolari formalità.  
2. Se l'autorizzazione è subordinata a speciali condizioni o importa una riduzione dell'indennizzo, 
l'atto è sottoscritto per accettazione da parte dell'interessato.  
3. La deroga comporta il mantenimento dell'indennizzo, se restano in vigore anche solo alcuni 
divieti previsti dal comma 1 o dal comma 2 dell’articolo 321 e se resta invariata la ipotesi di cumulo 
di cui al comma 2 dell'articolo 325, o la riduzione conseguente al venir meno della ipotesi di 
cumulo.  
4. La deroga di tutti i divieti comporta cessazione dell'indennizzo.  
5. Il Comandante territoriale ne dà notizia all’Ufficio centrale del bilancio presso il Ministero della 
difesa per le conseguenti variazioni degli impegni di spesa provvisori o definitivi già registrati.  
 

Art. 329  
Contributo ai comuni 

1. Ai comuni il cui territorio è assoggettato alle limitazioni previste dall’articolo 321 è dovuto un 
contributo annuo pari al cinquanta per cento dell'ammontare complessivo degli indennizzi spettanti 
ai proprietari degli immobili siti nei comuni stessi.  
2. Il contributo ai comuni è annualmente erogato, indipendentemente dalla presentazione delle 
domande di indennizzo.  
3. Il contributo è erogato in base alle limitazioni risultanti gravanti sul territorio comunale al 1° 
gennaio di ogni anno.  
 

Art. 330  
Ulteriori provvidenze in favore di comuni e regioni 

1. Fermo quanto previsto dall'articolo 329, ai comuni nel cui territorio sono presenti aree 
appartenenti allo Stato, in uso all'amministrazione militare e destinate a poligoni addestrativi di tiro, 
è corrisposto un contributo annuo rapportato al reddito dominicale e agrario medio delle aree 
confinanti con quelle su cui insistono i poligoni di tiro, rivalutato secondo i coefficienti stabiliti ai 
fini dell'imposizione sul reddito.  
2. Alle regioni maggiormente oberate dai vincoli e dalle attività militari, comprese la dimostrazione 
e la sperimentazione di sistemi d'arma, individuate ogni quinquennio con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, sentito il Ministro della difesa, lo Stato corrisponde un contributo annuo da 
destinarsi alla realizzazione di opere pubbliche e servizi sociali nei comuni nei quali le esigenze 
militari (compresi particolari tipi di insediamenti), incidono maggiormente sull'uso del territorio e 
sui programmi di sviluppo economico e sociale.  
3. Il contributo è corrisposto alle singole regioni sulla base della incidenza dei vincoli e delle attività 
di cui al comma 2, determinata secondo parametri da stabilirsi con decreto del Ministro della difesa 
di concerto dell’economia e delle finanze, sentite le regioni interessate.  
4. Ai comuni con popolazione fino a centomila abitanti, in cui esistono insediamenti militari 
(caserme, depositi, o altre infrastrutture militari), sono corrisposte entrate ordinarie da parte dello 
Stato facendo riferimento, oltre che al numero degli abitanti, anche a quello del personale militare 
presente, che è considerato, a tal fine, come popolazione residente. Uguale trattamento verrà 
riservato ai comuni che ospitano basi della NATO o di Paesi alleati.  
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Art. 331  
Revisione generale quinquennale delle limitazioni 

1. Ogni cinque anni dall'imposizione delle limitazioni si procede a revisione generale per accertare 
se le limitazioni stesse sono ancora necessarie per le esigenze della difesa nazionale.  
2. Gli uffici tecnici militari, con sufficiente anticipo rispetto alla scadenza quinquennale delle 
limitazioni, inoltrano al Comandante territoriale motivata proposta di conferma per le limitazioni 
ancora necessarie, sentiti gli organi operativi interessati.  
3. I predetti uffici allegano alla proposta di conferma un preventivo di spesa relativo alla 
determinazione dell'indennizzo valevole per l'ulteriore quinquennio salve le variazioni derivanti dai 
coefficienti di aggiornamento dei redditi catastali.  
4. Il Comandante territoriale, per le limitazioni ancora necessarie, trasmette lo schema di decreto di 
conferma alla ragioneria centrale del Ministero della difesa, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 11, 
del decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367, unitamente al preventivo di 
spesa e alla copia del precedente decreto impositivo con relativi allegati.  
5. Ad avvenuta prenotazione dell'impegno provvisorio il Comandante territoriale emana decreto di 
proroga per altri cinque anni, sentito il Comitato. 
6. Il decreto di proroga è adottato e pubblicato nella forma e con le modalità previste per il decreto 
impositivo originario. 
7. Le limitazioni possono essere ridotte o revocate, con decreto del Comandante territoriale, anche 
prima dello scadere del quinquennio. Detto decreto è trasmesso alla ragioneria centrale per le 
conseguenti variazioni dell'impegno di spesa. 
8. Il decreto di revoca prima della scadenza del quinquennio, di riduzione o di conferma è 
pubblicato con le modalità indicate nell'articolo 324.  
9. Se non interviene decreto di conferma alla prevista scadenza, le limitazioni sono estinte a ogni 
effetto.  
10. In caso di conferma, se per effetto delle limitazioni l'esercizio del diritto di proprietà sul bene o 
su parte di esso è reso impossibile o eccessivamente difficile, il proprietario può chiedere la 
espropriazione totale o parziale del bene stesso.  
11. L'indennità di espropriazione è determinata con i criteri di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, dettati per i fabbricati e per i terreni. 
 

Art. 332  
Limitazioni per il tempo necessario allo svolgimento di esercitazioni militari 

1. Per il tempo strettamente necessario allo svolgimento di esercitazioni, il Comandante territoriale 
può disporre, per motivi di pubblica incolumità, lo sgombero e l'occupazione di immobili e il 
divieto di accedervi, lo sgombero di specchi d'acqua interni e marini, e imporre limitazioni alla 
circolazione stradale.  
2. I relativi provvedimenti sono comunicati almeno trenta giorni prima al prefetto della provincia, al 
sindaco dei comuni interessati e al comitato misto paritetico. Se le esercitazioni interessano aree 
ricadenti in foreste demaniali, la comunicazione va fatta anche agli uffici ai quali compete 
l'amministrazione delle medesime.  
3. Nei casi di urgente necessità, gli sgomberi, le occupazioni e le limitazioni di cui al comma 1 
possono essere disposte, con effetto immediato, dal comandante di corpo, che provvede 
sollecitamente alle comunicazioni di cui al comma 2.  
4. Detti provvedimenti sono resi pubblici mediante affissione all'albo pretorio comunale e mediante 
affissione di manifesti murali in luoghi pubblici di normale frequentazione.  
5. Al pagamento degli indennizzi per tutti gli sgomberi e le occupazioni di cui al comma 1 nonché 
per eventuali danni si provvede con le modalità previste dal comma 15 dell'articolo 325.  
6. La misura dell'indennizzo per i lavoratori dipendenti è pari al salario corrente; per i lavoratori 
autonomi è rapportata alla retribuzione spettante ai lavoratori dipendenti con qualifica o 
specializzazione corrispondente o affine.  
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CAPO II 

LIMITAZIONI PER INTERE CATEGORIE DI BENI E ATTIVITÀ 
 

Art. 333  
Autorizzazioni dell’autorità militare per talune opere e uso di beni nei comuni militarmente 

importanti, nelle zone costiere e nelle isole 
1. Nel territorio dei comuni militarmente importanti indicati nel comma 7, la costruzione di strade 
di sviluppo superiore ai 500 metri, le edificazioni, l'uso di grotte e cavità sotterranee e i rilevamenti 
per qualsiasi scopo effettuati, a eccezione di quelli catastali, non possono avere luogo senza 
autorizzazione del Comandante territoriale.  
2. Nel territorio dei comuni costieri militarmente importanti indicati nel comma 8 le edificazioni e i 
lavori afferenti ai porti e ai porti turistici e alle opere marittime in genere non possono aver luogo 
senza la preventiva autorizzazione del Comandante territoriale.  
3. Nelle zone costiere e nelle isole indicate nel comma 9 l'uso delle grotte, gallerie e altre cavità 
sotterranee, entro il limite di cento metri dal demanio marittimo o dal ciglio dei terreni elevati sul 
mare, non può aver luogo senza autorizzazione del Comandante territoriale.  
4. Per le strade, salvo quanto disposto dal comma 5, per le edificazioni e per i lavori afferenti ai 
porti e ai porti turistici, l'autorizzazione di cui ai commi 1 e 2 non è richiesta se sono previsti dai 
piani urbanistici approvati nel loro complesso su conforme parere del Comandante territoriale e se 
sono eseguiti in conformità dei piani stessi.  
5. Per i progetti delle opere stradali intercomunali è sentita l’autorità militare, che esprime il proprio 
parere nel termine di novanta giorni; decorso tale termine la mancata pronuncia equivale a parere 
favorevole.  
6. Se le esigenze della difesa lo consentono, il Ministro della difesa dichiara, con proprio decreto, 
non soggette in tutto o in parte al regime previsto dal presente articolo nell'ambito dei territori e 
delle zone costiere, indicati nei commi 7, 8 e 9, le aree che non sono direttamente o indirettamente 
interessate a opere o installazioni di difesa.  
7. Sono comuni militarmente importanti: 

a) provincia di Udine: Paluzza - Pontebba - Malborghetto Valbruna - Tarvisio - Dogna - 
Chiusaforte -Resia - Lusevera - Taipana - Nimis - Attimis - Faedis - Pulfero - Torreano - Savogna - 
San Pietro al Natisone - Drenchia - Grimacco - San Leonardo - Stregna – Prepotto; 

b) provincia di Gorizia: Dolegna del Collio – Monfalcone; 
c) provincia di Trieste: Trieste.  

8. Sono comuni costieri militarmente importanti: 
a) provincia di Venezia: Venezia; 
b) provincia di Ancona: Ancona; 
c) provincia di La Spezia: La Spezia - Porto Venere - Lerici –Ameglia; 
d) provincia di Livorno: Portoferraio; 
e) provincia di Latina: Gaeta; 
f) provincia di Napoli: Napoli – Pozzuoli; 
g) provincia di Taranto: Taranto; 
h) provincia di Brindisi: Brindisi; 
i) provincia di Foggia: Isole Tremiti e Pianosa; 
l) provincia di Agrigento: Isole Lampedusa e Linosa; 
m) provincia di Messina: Messina; 
n) provincia di Siracusa: Augusta – Melilli; 
o) provincia di Trapani: Trapani - Isole Egadi – Pantelleria; 
p) provincia di Cagliari: Cagliari; 
q) provincia di Sassari: La Maddalena - Olbia (solo isola Tavolara).  

9. L’autorizzazione di cui al comma 3 occorre nelle seguenti zone costiere e isole: 

 


